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Il settimanale pubblica un servizio sulla presunta scoperta di Dio 
da parte del leader dei comunisti democratici del Pds 
«È falso, ma il mio ateismo non mi impedisce di avere grande attenzione 
verso i credenti». Anche un sacerdote di Lenola dice che non è vero 

«Io in crisi religiosa? Fandonie» 
Ingrao smentisce «Panorama»: nessuna conversione 
«Non ho avuto alcuna crisi religiosa». Pietro Ingrao 
smentisce decisamente le notizie su una sua con
versione apparse su «Panorama», rivendicando la 
scelta del dialogo con credenti di diverse fedi. 
Smentisce anche il sacerdote, sentito dal settimana
le a Lenola, paese del dirigente comunista. La teolo
ga Adriana Zarri: «Pietro è un uomo di cultura e sen
sibile, è non credente e come tale lo rispettiamo». 

ROSANNA LAMPUONANI 
• i ROMA. «Vi avverto, un 
giornalista si è aggirato per Le
nola per dimostrare che sono 
diventato credente. Ma sono 
tutte balle». Pietro Ingrao da al
cuni giorni aveva messo sul
l'avviso le figlie. Non è sorpre
so quindi dell'articolo compar
so su Panorama, che parla di 
una sua crisi religiosa, ma irri
tato si. «Che idea vecchia, ar
caica del giornalismo è que
sta», commenta infastidito. 
' Ironia della sorte Ingrao ri

sponde al telefono da un ere
mo camaldolese, nelle Mar
che. «Immagino che idea si fa
ranno ora, penseranno che so
no qui a convertirmi. Ma sono 
qui per un seminario, organiz
zato dall'associazione Itinerari 
e incontri, sul potere, analizza
to dal punto di vista filosofico, 
politico, giuridico e teologico. 
C'è anche Adriana Zarri, di cui 
sono amico da tanto tempo. 
Tutti sanno che io sono e resto 
ateo. Certo questo non ci im
pedisce di dialogare, di discu
tere». 

•Pietro è una persona di cul
tura, sensibile - osserva Adria
na Zarri • Di fronte a queste no
tizie non posso che polemizza
re con chi pensa che un non 
credente non possa avere inte

ressi spirituali. 11 che non vuol 
dire che debba avere una fede 
religiosa. Siamo qui in onesto 
eremo, vicino ai caladolesi, 
monaci di grande apertura, 
per incontri di fede, a cui invi
tiamo tanti amici non credenti 
che rispettiamo come tali, sen
za pensare di fare proseliti
smo. Chiediamo loro di svilup
pare certe tematiche connesse 
al nostro discorso. Quando ab
biamo discusso di legge, co
scienza e libertà abbiamo invi
tato Rossana Rossanda, che 
certo non ha nessuna intenzio
ne di convertirsi. E oggi Pietro è 
qui con noi, con lo stesso spiri
to». 

Dunque nessuna conversio
ne, nessun fulmine sulla via di 
Damasco per Pietro Ingrao, un 
comunista che delle religioni e 
della religiosità ha fatto solo 
un campo di studi. Da tempo 
riflette infatti sul cnstianesimo, 
in particolare sul libro di Giob
be, per affrontare il tema del 
lavoro e del tempo libero. Da 
tempo è vicino alle tematiche 
della pace: qualche anno fa fu 
ospite dei Irati francescani di 
Assisi per discutere con loro. 
Ma niente a che vedere con 
una presunta conversione reli
giosa di cui parla il settimana-

Pietro Ingrao, leader dei comunisti democratici del Pds 

le, che è andato a Lenola, il 
paese di Ingrao, per tentare di 
scoprirne eventuali segnali. 

Don Giulio, rettore del san
tuario della Madonna del Col
le, la signora Elena Davia, Vin-
cenzino Laureiti sarebbero i te
stimoni, secondo il settimana
le, di questa scoperta religiosa. 
Ma arrivano le prime smentite. 
«Le cose riportate da Panora
ma non le ho mai dette. Sono 
dispiaciuto enormemente». 

Don Giulio si è appena sveglia
to dal riposino pomeridiano. 
«Sono tutte cose artefatte, a me 
non consta che Ingrao sia di
ventato cattolico e nemmeno 
so se vada In chiesa». 

E la messa del 12 agosto, a 
cui Ingrao ha partecipato, co
me ha raccontato Elena Davia? 
«Non ricordo chi sia questa si
gnora. Ma è vero, ho assistito 
ad una messa in suffragio del 
marito di una mia cugina», 

spiega lo stesso Ingrao. Certo 
perù Vincenzino Laureiti affer
ma a chiare lettere che Ingrao 
si è fatto cattolico... «E un mio 
vecchio compagno d'infanzia. 
Quando vado a Lenola ci salu
tiamo, a volte mi regala una 
bottiglietta d'olio. Ma è un vec
chietto di 80 o più anni: si sarà 
sentito lusingato di rispondere 
alle domande di un giornali
sta, avrà voluto dire delle cose 
affettuose, ma niente di più». 

Il leader di Azione popolare denuncia: forse la massoneria vuole distruggerci 

Gava: la P2 complotta contro la De 
E sulla maggioranza dà lezioni ad Amato 
Gava rilancia "l'allarme P2» e non esclude un com
plotto massonico per distruggere la De. In una lun
ga intervista che compare sul «Mattino» l'esponen
te di «Azione popolare» sostiene che l'allargamen
to della maggioranza a Pri e Pds «non può essere 
un'adesione aggiuntiva», ma tutti vi debbono con
correre «con pari dignità». Fabbri (Psi): il governo 
ha una maggioranza e deve andare avanti. 

LUCIANA DI MAURO 

• 1 ROMA. Antonio Gava ri
lancia «l'allarme P2», già ripre
so nel corso dell'estate da Tina 
Anselmi e dello stesso ministro 
degli Interni Mancino, e non 
esclude l'esistenza di un com
plotto massonico per distrug
gere la De. Lo fa in una lunga 
intervista, oggi sul «Mattino», 
dedicata al nnnovamento del
la De, all'allargamento della 
maggioranza di governo, alla 
questione P2 e alle tangenti. 
Come mai si è chiesto Gava le 
indagini da parte della procura 

di Arezzo sono state avviate 
«soltanto in marzo?» E ancora 
•E' possibile che le indagini su 
Gelli si siano fermate? Se cosi 
fosse ci troveremmo di fronte a 
ad una omissione incredibile». 
Insomma l'ipotesi di una P2 
ancora operante e che, anche 
in forza di appoggi all'estero, 
cerca di scalzare la De dal suo 
ruolo centrale nella politica 
italiana, inquieta e molto i de
mocristiani. 

Una preocuppazione che si 

aggiunge ad altre: la possibilità 
che riparta il dialogo a sinistra, 
la dura opposizione della Le
ga, il fantasma del partito che 
non c'è, 

Gava, incassa le rassicura
zioni di Craxi sulla maggioran
za dopo l'apertura a un pro
gramma comune della sinstra, 
e riprende il tema. «La linea 
della De - ricorda - è sempre 
stata quella di allargare la 
maggioranza a repubblicani e 
al Pds». Si rammarica che no
nostante i tentativi «non sia sta
to possibile raggiungere un ac
cordo più ampio», E va oltre, 
aggiungendo che «l'allarga
mento non può essere un'ade
sione aggiuntiva di Pri, Pds e 
eventualmente altri partiti». «E' 
evidente - sostiene Gava - che 
se riusciremo a lar maturare le 
condizioni per un fatto nuovo 
cosi importante, dovremo dare 
vita a qualcosa alla cui forma
zione partecipino "con pari di
gnità" tutti coloro che concor
reranno». 

Sul rinnovamento del partito 
il presidente dei senatori dicci 
afferma che «esso non deve es
sere una sagra della verità, né 
corrispondere a cambiamenti 
facciata e ad automaliche so
stituzioni di persone». Secondo 
Gava, sin dal prossimo Consi
glio nazionale di settembre la 
De dovrà cambiare il proprio 
mode di essere: «Dal partilo or
ganizzazione, modellato nel 
secondo dopoguerra per fron
teggiare il Pei, dobbiamo pen
sare a un partito popolare fon
dato sul volontariato». Un mo
do, sostiene, per diminuire la 
necessità di finanziamenti che 
influisce sulla questione mora
le. A proposito del futuro se
gretario della De il leader di 
«Azione popolare» che detiene 
i puù grosso pacchetto di voti e 
di tessere, precisa che «e sba
gliato (issarsi sui nomi» Non ri
sparmia critiche a Martinazzoli 
e a Scotti (i più grossi opposi
tori del precario compromesso 
uscito dal Consiglio nazionale 

di fine luglio), ai quali ricorda 
di appartenere «all'attuale 
classe dirigente che essi vor
rebbero cambiare», e avverte 
che «comunque il segretario lo 
sceglieremo tutti insieme». 

Anche il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, il so
cialista Fabio Fabbri, intervie
ne sul tema del governo in un 
articolo sull' «Avanti» tutto teso 
a puntellare l'attuale governo. 
Fabbri se la prende con le sug
gestioni di mezza estate e met
te in guardia dal rischio ricor
rente nella politica italiana «di 
rendere precario e improdutti
vo il presente a causa delle di
spute troppo spesso inconclu
dente sul futuro». Un rischio 
che si sarebbe riaffaccialo nel
le settimane di ferragosto, 
«Non è vero che il governo 
Amato è ad un tempo senza 
maggioranza e senza opposi
zione», scrive l'esponente so
cialista. A chi sostiene l'esi
stenza di un simile «paradosso 
all'italiana» risponde: «La verità 

Ingrao insiste, accalorando
si, man mano che la chiac
chierata procede. «Voglio dire 
con assoluta chiarezza che 
quella di Panorama è un'asso
luta fandonia, senza alcun fon
damento. Non sono credente e 
non sto vivendo alcuna crisi re
ligiosa, di nessun tipo. E que
sto il redattore del settimanale 
dovrebbe saperlo. Natural
mente - come tanti sanno be
nissimo - il mio ateismo non 
mi impedisce di essere da lun
go tempo attento a esperienze 
altrui di intensa religiosità. Per 
fortuna siamo in tempi in cui si 
può essere atei e dialogare con 
reciproca attenzione e rispetto 
con credenti di diverse fedi, 
conoscendo benissimo le pro
fonde differenze del nostro 
tempo e interrogarsi insieme 
sui difficili problemi del nostro 
tempo». 

In epoche di clamori per la 
riscoperta religiosa, come è 
quella di Gianni Morandi, l'ori
gine di questo «rivelazione» da 
Lenola forse è da rintracciare 
negli incontri che Ingrao ha 
avuto cor. Dossetli, Il leader 
della De che ad un certo punto 
decise di diventare monaco. 
«Come ho raccontato tempo fa 
alla Stampa, con lui mi incon
tro volentieri - spiega ancora 
Ingrao • ma non basta per af
fermare certe cose». 

Forse «la crisi religiosa» del 
dirigente che continua a sentir
si comunista la si vuole spiega
re con la passione di scrivere 
poesie. È di qualche anno il li
bro «11 dubbio dei vincitori». 
«Alberi di fiumi, gorgo di dei 
tremanti, inno d amore. Voi 
che attendendo sarete. Voi 
che vedrete numeri cadere 
sfioriti». Sono alcuni dei versi 
che a molti «ortodossi» della 

politica fecero arricciare il na
so, ma che conquistarono l'at
tenzione, l'affetto anche di chi 
fino a quel momento era stato 
lontano dalle idee di Ingrao. 

Una storia, la sua, da sem
pre intrecciata tra l'impegno 
politico e sociale e la ricerca 
culturale. È una storia di fami
glia, del resto. Ce la racconta 
lui stesso. «Mio nonno France
sco era un siciliano di Grotte, 
in provincia di Agrigento, pae
se di zolfatari, ma centro viva
ce di quel movimento di unifi
cazione repubblicana che por
tò mio nonno, mazziniano, a 
diventare garibaldino. Nel 67-
68. ovviamente 1868, mise in 
piedi una rivolta ma falli. Era 
uno di quegli accadimenti co
me si possono vedere nel film 
"San Michele aveva un gallo", 
dei Taviani», precisa Ingrao, 
con il vecchio e mai sopito 
amore per il cinema. «Mio non
no dovette fuggire e fini a Le
nola, dove abitava uno zio an
tiborbonico e qui si innamorò 
di sua cugina Marianna. Fu un 
amore contrastato, per il vin
colo di consaguineità. Lei era 
donna singolare, l'unica che in 
paese leggesse il giornale. Era, 
credo, «iTgiornale d'Italia». Ma 
riuscirono a sposarsi. Poi non
no Francesco divenne sinda
co. Conservo ancora le sue let
tere e di lui parla Mazzini nel 
suo epistolario. Mio padre, Re
nato, era segretario comunale, 
amendoliano (naturalmente 
Giovanni Amendola) e cre
dente. Quando morì mia ma
dre lui ebbe una crisi ed entrò 
nel ramo laico dell'ordine fran
cescano. È sepolto nella tom
ba di famiglia a Lenola». Dove 
Pietro Ingrao è nato nel 1915 e 
dove ora si rifugia per lunghi 
penodi. 

L'esponente democristiano, Antonio Gava 

è che questo governo è stato 
sempre sorretto con convin
zione dalla sua maggioranza 
(in questo l'onorevole Forlani 
ha ragione da vendere) anche 
quando ha fortemente innova
to rispetto alle consuetudini 
che in passato hanno dato ri
sultati negativi». Il sottosegrata-
rio alla presidenza del Consi
glio mette l'accento sui prossi
mi appuntamenti che attendo
no il governo. Con i «temporali 
di settembre» sostiene, l'atten

zione politico parlamentare «si 
dovrà concentrare sulle scelte 
urgenti e necessarie» per il 
paese: il pericolo della reces
sione, la sicurezza da garantire 
a tutti i cittadini, i doveri dell'I
talia in campo intemazionale. 
Per Fabbri «proprio il dialogo a 
più voci di mezza estate» 
avrebbe dimostrato «che è dif
ficile, e forse anche sconve
niente, costruire i nuovi assetti 
del sistema politico sulla base 
di schemi e anche di negoziali 
astratti». 

Vizzini vuole 
incontrare 
Craxi 
e Occhetto 

«Scriverò una lettera a Craxi e Occhetto per chiedere 
che si tenga al più presto un incontro dei nostri tre parti
ti». Lo annuncia il segretario del Psdi, Carlo Vizzini (nel
la foto), in un'intervista al quotidiano «L'Indipendente». 
Secondo Vizzini, «questo incontro servirebbe a stabilire 
un comune programma di governo, un nostro manife
sto delle priorità. O si riesce a governare assieme o nes
sun partito dovrebbe accettare di entrare al governo a 
discapito dogli altri e del programma concordato». A 
proposito del governo Amato, il leader del Psdi ritiene 
«urgente e indispensabile un rafforzamento dell'esecuti
vo», anche se - aggiungo - «la logica dell'allargamento 
è un flatus vocis agostano». E spiega: «La posizione di 
Amato, quella della "porta aperta", non funziona pro
prio con i principali interlocutori. E allora perchè insi
stere? Ci vuole una svolta nel modo di governare, ma 
piuttosto che provocare una crisi al buio e con mesi di 
estenuanti trattative, il lavoro va fatto prima soprattutto 
tra i partiti della sinistra». 

Si fissa 
il calendario 
della ripresa 
parlamentare 

Il presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini, e 
quello della Camera, Gior
gio Napolitano, si sono in
contrati ieri mattina a pa
lazzo Giustiniani per uno 

„ m m m ^ ^ m , ^ _ ^ ^ ^ . ^ ^ _ scambio di idee sulla ri
presa dei lavori parlamen

tari e sui problemi che le Camere sono chiamate ad af
frontare di fronte alle numerose scadenze nazionali ed 
europee. Nell'aula di palazzo Madama, intanto, si e 
svolta una breve seduta del Senato, per consentire al 
governo di presentare i tre decreti legge sulla proroga 
dei termini in materia di impianti radiotelevisivi, sul rifi
nanziamento della legge 64 per il mezzogiorno, e sulle 
norme urgenti per l'accertamento definitivo del capitale 
iniziale degli enti pubblici trasformati in società per 
azioni. Erano presenti solo sci senatori. 

I liberali: 
«Il polo nasce 
con la riforma 
elettorale» 

«Craxi non può predicare 
bene e razzolare male: per 
i liberali e la riforma elet
torale la discriminante sul
la quale si gioca la possi
bilità di aggregazione di 

mmmmmmmmmm^^mmmmmmmm un polo liberalsocialista». 
Cosi sostiene in una nota il 

vicepresidente del Pli, Raffaello Morelli, a proposito del
le ultime «aperture» di Craxi ed Amato. «L'aggregazione 
liberalsocialista - continua Morelli - costituirebbe lo 
strumento necessario per cogliere le potenzialità di una 
riforma clttorale», incentrata sul «sistema uninominale a 
doppio turno, sull'elezione diretta e personale dei capi 
degli esecutivi su liste distinte da quelle dei partiti». 

Cossutta: 
«Sulle riforme 
c'è un attacco 
di destra» 

«Un coro di consensi sta 
purtroppo accompagnan
do la decisione dell'as
semblea siciliana sull'ele
zione diretta del sindaco.. 
Una decisione che prolu-

w^^mmm^mmmmmm^m^mmm de alla nascita di un regi
me presidenzialista: oggi 

per i comuni, domani pei il governo». Da questa pre
messa, il presidente di Rifondazione comunista, Ar
mando Cossutta, prende spunto per scagliare l'ennesi
mo attacco al Pds, «che non reagisce, non si oppone» 
davanti «all'attacco di destra sul piano sociale e su quel
lo istituzionale», Secondo Cossutta, «rivogliono imporre 
leggi elettorali truffaldine anche per il parlamento, onde 
ottenere la mortificazione delle assemblee locali e na
zionali, che dovrebbero essere sempre più docili e co
munque impotenti, rispetto alle scelte economiche e 
sociali decise dai gruppi più forti». E conclude: «Con tali 
truffe si riuscirebbe a perpetuare dentro e fuori il gover
no, il dominio dei partiti maggiori, benché sconfitti il 5 
aprile, e si escluderebbero invece le forze sin qui emer
genti: le leghe, rifondazionc, la rete, i verdi». 

Spadolini: 
«Su mafia e P2 
mi rimetto 
al magistrato» 

Un legame tra P2 e poteri 
occulti con la mafia? «Mi 
rimetto alle valutazioni 
che daranno prima la ma
gistratura, che sta operan
do e deve operare nel più 

^^^^mmmmmm^^^m^mm assoluto riserbo, e poi al 
momento opportuno, il 

governo». Cosi ha risposto Giovanni Spadolini ad jn 
gruppo di giornalisti, dopo la breve seduta di ieri matti
na a Palazzo Madama. Il presidente del Senato aveva 
lanciato l'allarme nei giorni scorsi, in un'intervista al 
«Corriere della Sera». Le sue preoccupazioni hanno tro
vato già diversi riscontri, ma Spadolini preferisce segui
re con riserbo gli sviluppi della vicenda. 

GREGORIO PANE 

Si è aperto ieri a Rimini il tradizionale meeting di Comunione e Liberazione: per la prima volta non ci sarà Andreotti 
Slogan e iniziative contro la «cultura» Usa. Arriva la benedizione del presidente Scalfaro: «Voi non avete sete di potere» 

Una CI antiamericana firma la pace con De Mita 
Cielle alla svolta ? «Scomparso» Andreotti, a calcare 
le scene del meeting sarà Ciriaco De Mita, l'ex nemi
co. Fari accesi sull'America: nel mirino Bush, il capi
talismo selvaggio e la cultura dominante degli Stati 
Uniti. Alcuni slogan antiamericiani: «Vade retro 
America, peccati a stelle e strisele». Viva Clinton e 
abbasso Bush. Arriva la benedizione di Scalfaro che 
condanna la sete di denaro e di potere. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

• i RIMINI Sarà il meeting 
della pace con De Mita? Alla 
domrnda i ciellini - che da 
ieri a Rirrini hanno aperto la 
loro lesta - si scherniscono e 
gettano acqua sul fuoco. Mi
nimizzano la rottura consu
mata con l'ex gran oatron 
Andreotti dopo dodici anni 
di inossidabile sodalizio. Lui, 
l.i si-.r, il faro politico al quale 
i ciellini si sono sempre ispi
rati, quest'anno, per la prima 
voliti, non calcherà le scene 

del meeting. Il divorzio e ini
ziato ai tempi della guerra 
del Golfo fino ad essere san
cito nelle ultime lotte inteme 
alla De, con la fuoriuscita de
gli uomini del Movimento Po
polare (il braccio politico di 
CI) dalla corrente andreot-
tiana. Dunque il meeting di
venterà anche l'occasione 
per ridefinire la collocazione 
delle truppe di CI nel confuso 
scacchiere De. 

Ma i riflettori di Rimini sa

ranno puntati soprattutto sul
l'America. Qui l'evento co
lombiano sarà riletto nell'ot
tica dei paesi e dei popoli 
poveri ed emarginati. La criti
ca di CI al modello america
no è demolitona, senza atte
nuanti. Crollato il comuni
smo, adesso il nemico nume
ro uno è il capitalismo sel
vaggio ed egoista dell'occi
dente e di Bush. «Vade retro 
America», titola la copertina 
del programma del meeting. 
«Peccati a stelle e striscic, tor
na a casa George», si rincara 
nelle pagine interne. Qui a 
Riinini e dalle colonne de «Il 
Sabato», il settimanale di CI, 
si tifa per il democratico Clin
ton. 

Robi Ronza, portavoce del 
meeting, citando il manifesto 
delle giornate riminesi, punta 
il dito contro gli Usa, rei di 
volere omologare al mondo 
ed i popoli. «Si tenta in ogni 
modo di disperdere le espe
rienze di popolo. La capacità 

di memoria viene annebbia
ta, In sede culturale - è la de
nuncia di CI - lo strumento 
principale di quest'opera di 
dispersione e di omologazio
ne subalterna ò una cultura 
di massa prodotta per lo più 
negli Stati Uniti e di 11 riciclata 
in tutto il mondo». La tesi di 
CI è che l'età moderna co
minciata con la scoperta del
l'America ora sta «tramon
tando». E allora che succede
rà ? Ci sarà un periodo di mi
grazioni di popoli che po
trebbero portare a scontri 
oppure alla frantumazione 
delle società nazionali in 
ghetti isolati a contrappposti. 
La soluzione che Ronza au
spica è quella del «meliccia-
to», una sorta di società mul
tirazziale, pluralista. Da qui 
la fiducia che i grandi esodi 
possano segnare «l'alba di un 
mondo nuovo» 

Dalle posizioni antiameri
cane del meeting ha preso le 

distanze il filosofo Rocco 
Buttiglione, considerato fino 
a qualche tempo fa l'ideolo
go più raffinato di CI, che 
proprio ieri firmava su «Il 
Tempo» un articolo di fondo 
in cui tesseva l'elogio di Bu
sh. Ma anche quello tra Butti
glione e CI è un amore nau
fragato al tempo della guerra 
dcTGolfo quando il filosofo si 
dichiarò favorevole all'inter
vento. 

In compenso 6 arrivata la 
benedizione di Scalfaro. Il 
messaggio del presidiente 
della Repubblica e partico
larmente caloroso tale da ap
parire una legittimazione del 
movimento, ma anche da 
rappresentare la condivisio-
nc dei temi al centro della 
manifestazione. «La esaspe
rala ed insaziabile scic di de
naro, di carriera e di potere, 
cioè la voglia di emergere ad 
ogni costo, è il male più gra
ve che colpisce l'uomo e lo 
rende nemico del suo simile. 

A voi giovani la gioia di por
tare amicizia e amore, cioè il 
coraggio di pensare prima 
agli altri che a se stessi, la for
za di reagire all'egoismo, 
l'entusiasmo di sentirsi con 
umiltà protagonisti di questa 
impresa di resurrezione dei 
valori dell'uomo». Immediata 
e piena di gratitudine la ri
sposta di Giancarlo Cesana, 
presidente del Movimento 
popolare: «In tempi cosi diffi
cili perii nostro paese in cui i 
poteri occulti hanno tentato 
e tentano di destabilizzare l'I
talia anche con atti terroristi
ci, il comportamento del pre
sidente della Repubblica si 
dimostra sempre più non so
lo fatto di garanzia, ma an
che un'espressione di positi
vità, di libertà e di unità che 
merita di essere apprezzato 
da tutti». 

Assente Andreotti (ha 
mandato una letterina in cui 
si dice dispiaciuto di non es
sere presente perchè da tem

po aveva programmato una 
crociera con i nipoti) non 
mancheranno gli altri leader 
democristiani: De Mita e For
lani in testa, seguiti da Bian
co, Colombo, Jervolino, 
Scotti e altri che premono. 
Non ci sarà Segni. Il leader 
referendario non ò nelle sim
patie di CI che l'ha più volte 
attaccato perchè il suo pro
getto politico è «elitario, neo
borghese, filoamericano». 
Nel movimento di Segni 
Sbardella vede addirittura la 
fotocopia del piano di rina
scita di Licio Gelli e della P2. 
Il meeting sarà dunque an
che una prova generale in vi
sta del consiglio nazionale 
De di settembre. Sul piano 
politico CI sponsorizza sem
pre il govemissimo con il 
Pds. Per il partito della Quer
cia a Rimini ci sarà il direttore 
dell'Unità, Walter Veltroni. 
Poi arriverà anche Michele 
Serra, il direttore di Cuore, L'apertura del meeting di CI a Rimira 


